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L'udienza di ieri al processo 
per I'"affare,, Wilma Mortesi 
(continudzionc dalla 6. pagina) 

occasione di incontrarmi con 
lei. 

PRESIDENTE: La Bisaccia 
le ha mai parlato di circostan
ze relative alla vicenda Mon-
tesi? 

PETTINATI: Sì- Mi ha det
to che era a sua conoscenza 
come il caso Montesi sarebbe 
andato. Mi ha detto cioè di sa
pere che la morte di Wilma 
sarebbe avvenuta durante una 
partita di piacere, cui sareo-
bero state presenti numerose 
persone. La ragazza si sareb
be .--entità male e sarebbe sta
ta abbandonata sulla spiag
gia, secondo quanto Adriana 
Bisaccia nn disse una volta, 
oppure- secondo quanto mi 
disse in una diversa occasione, 
sarebbe stata gettata in ma
le. Tali dichiarazioni mi sono 
state latte in due o tre occa
sioni... POSÌO aver dimentica
to le parole precise della Eli-
Miccia ma il succo del suo di-
-corso è quello che ho ora 
i ìferito. 

PRESIDENTE: In quale OL-
ra.->ione conobbe Adriana Bi
saccia ? Chi gliela presentò ? 

PETTENATI: Me la presen
tò Silvano Muto e la conobbi 
ni occasione di una gita che 
tacemmo insieme, il Muto, la 
signorina Isola, la signorina 
Bisaccia ed io, nei dintorni di 
Roma. Ma le dichiarazioni che 
ho riferito, la signorina Bisac
cia le fece a me solo, senza 
che nessuno fosse presente. 

PRESIDENTE: Che cosa ha 
fatto dopo aver ricevuto le 
confidenze della Bisaccia ? 

PETTENATI (lucerlo) : 
Mah. niente.- Non mi sono 
certo preoccupato di svolgere 
una inchiesta. La Bisaccia non 
mi ha detto di essere stata 
presente alla morte della 
Montesi... Certo è che io ve
devo che ella si agitava ed 
era vivamente impressionata 
quando parlava di questo ar
gomento... Io non volli insiste-
ie. Mi preoccupavo piuttosto 
di dare buoni consigli alla ra
teizza, la invitavo a togliersi 
dall'ambiente che lrequenta-
\a . La consigliavo di tenersi 
lontana dalle persone che. a 
.-ito dire, le avevano fatto del 
male. 

PRESIDENTE: Adriana Bi
saccia si lamentava di perso
ne che le avrebbero fatto del 
male? Chi erano queste per
sone ? 

PETTENATI: Glielo do
mandai più volte ma non vol
le risoondermi. 

PRESIDENTE: Veniamo ora 
ni punto cruciale della faccen
da. Lei nell'estate del '53 a-
\ rebbe telegrafato ad Adriana 
Bisaccia dandole un appunta
mento a Caserta. E' vero ? 
Perchè lo fece ? 

PETTENATI: Le telegrafai 
alla fine di agosto, a Prata, 
dove ella si era recata presso 
\ suoi famigliari. Terminate 
le mie vacanze io desideravo 
vederla e questo fu appunto lo 
scopo del mio telegramma. 

PRESIDENTE (Con tono 
lievemente inquisitorio): Ma 
perchè mai il telegramma era 
firmato Eugenio, se il suo no 
me è Gastone 7 

PETTENATI: Eugenio è iì 
mio secondo nome... (il teste 
appare un po' imbarazzato) io 
lo preferisco al primo... 

P.M.: Mettiamo a verbale: 
io voglio sapere perchè quel 
teledrammi! e firmato Eu
genio • 

(L'intervento del P.M. su
scita un po' di ilarità tra i» 
pubblico. Qualcuno commen 
in: sfido che preferisce il se
condo nome.' Il primo è Oa 
sione...). 

PETTENATI: Eugenio ò i 
nome che io usavo con la si 
gnorina Bisaccia per una spe
cie di convenzione amichevo 
le. Ma ella sapeva natural
mente anche il mio primo 
nome. 

PRESIDENTE: Ci spieghi 
h'-ne allora perchè telegrafò 
alla signorina Bisaccia ? 

PETTEXA1-) (In tono 
tranquillo ma tuttavia lieve
mente imbarazzato): La s*-
gnorina Bisaccia ed io erava
mo d'accordo in questo sen 
so... Avevamo stabilito che ci 
.-.iremmo \eduti alla fine dell? 
mie vacanze. Io le detti ap
puntamento a Caserta appunto 
per vederla e per stabilire . 
no-tn prossimi incontri. D'ai 
tra parte io avevo oromesso di 
aiutarla a trovare un lavoro 
a Roma. 

PRESIDENTE (Bonario) 
Ma che rapporti c'erano tra 
loro ? 

so e tranquillo): No. In linea 
generale non si parlò di nulla 
che avesse relazione con que
ste cose. Siccome ella mi ave
va scritto per manifestarmi i 
suoi timori, ritengo, pur non 
ricordandolo con assoluta cer
tezza, che si sia parlato di 
questi suoi timori. 

PRESIDENTE (Con una 
certa impazienza): Ma insom
ma, lei deve dirci qualcosa di 
preciso... Ha parlato di timo
ri... Precisi di quali timori si 
tratta. 

PETTENATI: Mi disse che 
aveva paura... E' un tipo mol
to impressionabile... 

PRESIDENTE: Adriana Bi
saccia sostiene che lei le dis
se da parte di Silvano Muto 
di venire subito a Roma, per 
sfuggire a Piero Piccioni e ad 
altri due individui che vole
vano ucciderla. Ella acconsen
ti a venire a Roma con lei e, 
dopo due giorni, quando lei le 
disse che ogni .pericolo era 
scomparsi), tornò a casa. Che 
cosa ci dico di questa versio
ne dei latti V 

PETTENATI f/miiiedi'aiu-
mentc): Escludo in maniera 
assoluta che sia vera. 

PRESIDENTE (Passando a:l 
altro argomento): Perchè non 
ntei ì alla Procura della Re
pubblica (un mormorio ironi
co ai leva dal pubblico e dnl 
ruvolo dei yiornalisti)...o ad 
altra autorità quanto le ave
va detto Adriana Bisaccia sul 
caso Montesi ? 

PETTENATI (Ingarbuglian
do un po' le frasi): Beh. io 
avevo ascoltato più volte le 
dichiarazioni della Bisaccia... 
Non avevo motivo di metterle 
in dubbio, certo, ma... sicco
me ella in diverse circostanze, 
anche in ìiterimento a fatti 
della vita comune, mi aveva 
dato versioni diverse e con
traddittorie. mi sembrò che la 
cosa non avesse molta impor
tanza... Voglio dire che dubi
tai non della sua veridicità, 
ma della possibilità che ella 
aveva di comportarsi in modo 
logico e conseguente dinanzi 
alle autorità, di poter dare li
na versione che avesse un 
crisma assoluto di verità... 

P.M. (Non perdendo l'occa
sione clic le incertezze del te-
ite gli hanno offerto): Siamo 
arrivati alla ci esima... 

II Presidente ordino clic si 
introduca Adriana Bisaccia 
per porla a confronto con il 
Pettenati e, appena la ragaz
za si e seduta accanto ni te
stimone. ordina che si dia 'ci
timi delia deposizione di lui. 

PRESIDENTE fQwnndo Io 
fefiiinTc *ie*rìnTnàTtilì Signori
na Bisaccia hifsentito che co
sa ha detto il Pettenati ? Si 
ricordi che parla sotto il v in
colo del giuramento. 

BISACCIA: Ho sentito e mi 
ricordo sempre di parlare sot
to il vincolo del giuramento. 
(Si sforza di parlare con cal
ma). lo ho conosciuto il signo
re Pettenati perchè egli mi fu 
presentato da Silvano Muto. 
Poi ci siamo rivisti il 3 ago
sto e lui mi disse che non do
vevo tenere in nessun conto 
tutto quello che avevo potuto 
dirgli quando ero in stato di 
agitazione, perchè se avevo 
parlato lo avevo fatto ripeten
do quello che Muto mi aveva 
detto per chiedermene confer
ma-.. Io ero in uno stato di 
nervi soaventoso... 

PETTENATI (interrompen
do ma senza asprezza): No. 
Adriana, le cose non stanno 
così. 

PRESIDENTE; Ma è vero o 
non è vero signorina che lei 
gli fece delle dichiarazioni 
sulla morte di Wilma Mon
tesi ? 

BISACCIA (Parlando in 
modo molto veloce, con vee
menza): Non è vero, non è 
vero. Se c'è un fatto certo è 
che io non ho mai visto la 
Montesi. Non l'ho conosciuta. 
Non ho mai partecipato ad or
ge. Non ho visto morire Wil
ma Montesi. Non so che cosa 
pos-a aver detto perchè in 
onci «torni ero sconvolta Ma 
questo e certo. So solo una 
co.-a preci.-a: di non sapere 
niente '. 

Piccioni stesso. Come spiega 
questo fatto? 

Afa Adriana Bisaccia non 
dà alcuna spiegazione. Conti
nua a gridare e a dire che 
la si vuol far passare per 
pazza e die già altre volte 
Muto e Pettenati tentarono 
di farle credere che la sua 
mente era suddivisa in due 

PETTENATI: Ma ettetti-
vamente lo strano comporta
mento di Adriana suggeriva 
l'idea di un alternarsi di di
versi piani mentali. 

Si apprende, comunque, 
clic partiti insieme da Cu-
serta, il Pettenati e la Bisac
cia vennero a Roma, dove la 
ragazza rimase tre giorni. 
dopo di clic tornò a Prata. 
Il Pettenati sostiene che il 
suo ritorno fu, determinato 
dal fatto che, essendosi tu 
primi di settembre, era trop
po presto per poter sperare 
di trovare, alla Bisaccia una 
sistemazione. Adriana insiste 
nel dire che fu rimandata a 
casa soltanto perclié eia or
mai sparito ogni pericolo. Su 
questa punto i due testi ven
gono licenziali. 

Ma pruita di uscire. In lli-
soccio consegna al ('residente 
una lettera anonima che ave
va ricevuto in aula e che " ie
ne esaminato dai yindici, poi 
dal Pubblico Ministero «• in
fine dagli avvocati della Di
fesa. 

Non si conosce il resto del 
biglietto, uni si e di))usa la 
uoce clic esso contiene i nomi 
di tri- professionisti torinesi. 
i quali saprebbero come è 
morta Wilma Muntesi, 

Più tardi si apprenderà clic 
due di essi, interrogati a To
rino dai giornalisti, hanno 
smentito recisamente ogni 
cosa. Uno di essi, tuttavia, è 
sicuro che si trovava a Roma 
nei giorni in cui scomparve 
Wilma Montesi. 

// feste successivo è Anto
nio Uliuno, un ometto bruno. 
stempiato, occhialuto che si 
muove con imbarazzo e par
la in modo complicato e cu
rioso. Su invito del Presiden
te egli riconosce come sua 
la fìrmu che sì trova sotto 
una dichiarazione.che fu pub
blicata dall'Unità, della qua
le i-iene data lettura. Secon
do tale dichiarazione l'Uliti-
no avrebbe udito nel Natale 
scorso, in casa Bisaccia, a 
Prata. Adriana dire a sua 
madre che aveva una cosa 
gravissima da riferirle che 
riguardava la sorte di -una 
sua amica. Quindi allontana
tosi l'Uliano, che però rima
se ad ascoltare dietro ad una 
porta. Adriana riferì che 
arerà partecipato ud una ce
na con alcune versone tra le 
quali Piero Piccioni. Ugo 
Montagna e Wilma Montesi. 
Dopo cena si era ballato e 
infine si erano fumate delle 
sigarette drogate. \V i I m n 
Montesi si sentì viale e sven
ne. Anche Adriana Bisaccia 
ed una sua amica provarono 
un senso di oppressione e 
decisero di allontanarsi, la
sciando la Montesi priva di 
sensi e seminuda 

Chiamato a precisare se il 
contenuto della dichiarazio
ne risponda a verità Uliano 
dichiara clic la dichiarazione 
è sua ma che non e vero 
quello che vi è scritto. 

ULIANO (Balbettando un 
po'): Tutte queste cose mi s o 
no state dette da un mio 
compaesano, cugino della 
mamma della Bisaccia. Gia
como De Palma si chiama... 
Mi ha chiesto se sapevo qual
cosa su quello che Adriana 
aveva detto sulla morte del 
la Montesi. Ma io non sape
vo niente... Però mi avevano 
promesso 20.000 lire... me ne 
hanno date soltanto 5000. 

PRESIDENTE: Ma insom
ma. questa dichiarazione? 

ULIANO: G i a c o m o De 

sono il parroco del Lido di 
Ostia, don Mariano Vaienti-
ili e il parroco di 'l'or Vajani-
ca. don Brtei'ciitito Cocuzza. 
I due sacerdoti, però, dichia
ra no di non aver mai saputo 
nulla ne siiti trafjieo itegli 
stupefacenti né sul caso 
Montesi. 

Si giunge «a questo punto 
al nucleo derVadiettra odier
na. Nonostante la richiesta 
dcll'avv. Sotaiu, volta ad ot
tenere il rinvio delt'iidicnza 
affinché si possa ascoltare 
con tranquillità Ut deposizio
ne della pudfona di casa di 
Anna Maria Caglio, signora 
Marri, il Presidente ordina 
che la teste tenga introdotta 
nell'aula. Aft'ntiv l'ufjiciulc 
giudiziario spreca a dilaniar
la. il P M. «tlice. nro l to af
fa rr. .Voto iti* • Non tema 
avvocato. CII sbrigheremo 
presto, per<J.hé la signora 
Mani ha giti dichiarato di 
non avere nessun documento 
da esibire ». 

SOTGIU (.Molto seccalo): 
Ma lei tome lo sa" 

P. M : La Mairi stessa lo 
ha detto per telefono all'uf
ficiale giudiziario che l'ha 
citata. 

PRESIDENTE ( / i n o l i o a 
Sotgiu): Non si inquieti av
vocato. neanche io ne sape
vo nulla... 

Appena introdotta in aula, 
però, la signora Marri sem
bra smentire la dichiarazio
ne del P. AI. Dopo aver detto 
di avere ospitato per un cer
to periodo Anna Maria Mo
neta Caglio, rispondendo ad 
nnu richiesta del Presidente 
die le domanda se ella è in 
possessi» ili documenti rila
sciatigli dalla Caglio stessa. 
la Marri risponde affermati
vamente e presenta un rotolo 
di eurta ul dottor Sardo. 

Un mormorio di sorpresa 
corre per l'aula. L'uri'. Buc
cinili*? esclama: . Ma allora 
le informazioni del P. M. non 
erano esatte! ». 

Senouché si apprende poi 
che c/nelle informazioni era
no invece esattissime, perché 
la Marri ha esibito soltanto 
quattro lettere a lei indiriz
zate da Anna Maria Moneta 
Caglio. Una di queste è il fa
moso biglietto che Anna Ma
rni lasciò alla sua padrona 
di casa prima d'i recarsi con 
Ugo Montagna a fare la gita 
notturna a Cavocotta. Il bi
glietto dice- • 30 ottobre l!eì3 
oro 1(5.30. F.«-o. vado a Ca-
pocotta con Ugo Montagna: 
mi dice che mi porta alla 
Capocotta e, che staremo là 
In notte Come finirò" Ma
rianna Moneta Caglio ». 

PRESIDENTE (Alla teste): 
Ma si dice che la Caglio pri
ma di allontanarsi da Roma. 
il 22 novembre scorso, le ri
lasciò in custodia un docu
mento assai più importante 
di queste lettere, documento 
che viene definito come un 
testamento spirituale d a l 
contenuto esplosivo. 

MARRI (Con una eerta 
esitazione): Non è vero. Io 
ho solo queste quattro lettere 
che volontariamente ho esi
bito. Avevo è vero altre «ar
te... ma le ho snedite. 

PRESIDENTE (Sorpreso): 
A ehi? Oliando? 

MARRI ((liceità e Saranno 
due o tre giorni. (Ci ripensa 
e si corregge). No le ho spe
dite onesta mattina forse al
le 0.30 o alle IO. Ho fatto 
una raeromandata. 

PRESIDENTE: Ma a chi le 
ha spedite? Di che carte *i 
t i"*if t *• V i ** 

MARRI: To non le ho lette. 
Erano contenute in una bu-
-ta bianca che mi fu con^e-
enata in custodia da Anna 
Maria Caglio. E cosi onesta 
mattina, io ho pi-n^nto di 
mandarle a lei. Gliele ho 
spedite dalle cuore.. 

PRESIDENTE (Perdendo 

C V I T A D I P A R T I T b 
' " ) 

PETTENATI (Dopo una im- . , , , .„ _ 
percettibile pausai: Rapporti, s f ™ *>" »"rf"r a „« £ « » • £ ° 
ri- stretta imirÌ7ia 'Homa perche Muto pli aveva 

V R E S I D E N T È : È lei ha o- . ^ f o c i l e Piccioni ed altri due 
a i t a t o la Bisaccia anche m.iJ>d'ridm erano Vanti* per 

' _ -„^ -> Proto con , intenzione di ne-
PETTENATI: Sì... La pre- riderla. 

sentai anche a mia moglie... PETTENATI (Gridando) : 
Adriana Bisaccia stette in ca- |Tu -ei cazza! 
.-,, nostra qualche volta... Ioi BISACCIA l'Adirata ) : S?i 
desideravo toglierla dall'am-! pazzo tu. 
b.ente che abitualmente frc-J PETTENATI (Con calma 
Q J o o # c f n V \ r r v ,rv„, „.- ' rivolgendoci alla Bisaccia): PRESIDENTE (Coi insi-, M a A d n a n a . c e r c a di ragiona-
irrnro): Ma in conclusione, , r p , ^ Caserta eri impaurita. 
P ^ ^ è a n d o . a Caserta? mi" parlavi de. tuoi dispiaceri. 

PETTENATI (Sempre più - ; ! ,£ , - . . ! 
;."bornzzoto):Tra le altre co- * " ' » n ^ «-
-e per tranquillizzarla-. A-
rìriana mi aveva scritto mani
festandomi dei timori... 

PRESIDENTE: Timori rela-
*.vi a che cosa? Alla sua »n-
• rarità personale, alla sua 
•..anquillità 

G i a c o m o 
Palma l'aveva scritta su una. 'a i>«z»en*a>- Ma quali suore 
agenda. Andammo ad Avel l i - '• MARRI: Si. le suore, quelle 
no a parlare con un giorna-idei la Pmeta Sacchetti dove 
lista Silvano Amore, che la Anna Maria Moneta Canlio 
batté a macchina in un tv- a»«*a- „TX^T ,X_„ TT , 
gozio privato... Ma prima De PRESIDENTE: Ha la rice-
Palma me l'ha letta. Era'vota della raccomandata? 

l'ho MARRI: No. perché la rat
io a; comandata l'ha fatta mia 

fi e ha. 
D e P- M - Chiedo al Tribuna-

che ha dichiarato a noi riguar- p a i m a vi disse perche volo- le che ordini il seouestro 
do alla gita a Caserta? ' v a q U e s t a dichiarazione? ' oresso l'ufficio poetale del 

Dopo che il testimone hat ULIANO: Si. Mi disse che!narchetto o della lettera spe
dato la sua versione del fatto.j j a voleva per tenersela con dita «damane dalla tf-^tr o da 

«é. per uso personale. in- .~ua figlia. 
somma... ^OTGIL*- Mi a~o<-io 

Tale dichiarazione sudata P M. (Sorridendo)• Per 
l'ilarità del pubblico. Il Pre - 'una volta tanto -iamo d'ac-
sidente inrito il testimone ad yo^do 
allontanarsi ed egli scatta in II Presidrnt- wmulirndo In 
piedi, fa un mezzo saluto ro- richiesta del P ^ . t»rd>na 'a 
mano e se ne va. Il suo posto 
viene preso dalla signora 
Ester Bisaccia, madre di 
Adriana, una donna di 51 an- _ 
ni. decorosamente vestita. La] Idato Vinmrìm rlì rintrnr-
signora Bisaccia, che parla' 'iare il ni "n f̂ »*-»; p..rtnndn-
con voce dolce, un po' confi-; lo in Tribunal»* Sono le 
lenata. delude la curiosità \ore 14.20 S*f"^ '.a s»,»-r>-/ipf<-
del pubblico, perché sostiene nttr.<a >• 'a r'>ao<*rn,rn dev'u
dì non arer mai ricevuto da\d'wnza con A co':.»» <f «ceno 
sua figlia alcuna dichiarano-Idr.'ìo lettura </,w - t.-.:nvn>n-
ne che potesse farla crederemo . di cui nlih'in <> a>r par
che Adriana saneva qualche' tran ai•••«'-•"" 
cosa sul caso Montesi. I 

ESTER BISACCIA: Mi' 
parlò una sola volta di que- i 

BISACCIA (In tono esalta-\stSt triste vicenda e mi disse! 
) : Tu e Muto mi avete ro - \ c r ì o a Roma si riteneva che! 

'. scritta male e allora 
PRESIDENTE (Rimiro a c o r re t ta e l'ho dettata 

PeffeiiofO: Vuole ripetere a'-'macchina. 
la s icr .r 'na Bisaccia quello PRESIDENTE" M a 

.Adriana Bisaccia grida: Non 
è vero! Assolutamente no. In
vitata poi dal Presidente, ri
pete quanto aveva già dichia
ralo e cioè che Gosfone Pet-
'eunfi sarebbe ondato o Ca-

Il terzo tempo 
Seelbii-Sanif/iit 

.itti: n.t 
t'.tlt, «>-

l due onoìCioli HIIH/KIII ed i 

Imo sua non hanno nt.iuLtto .i 
M'clarc qual'cra il loro tanto 
itìombazYAto tei/o umpo to 
naif. \ o « si tiattt ih mi piano 
f't> d.ue lavoro .n ill^mnipatl, 
un guato salano .i^li impupati 
ed ai tannatoli, la i.i>.i ai siu-
/,« ti ito. .Vi"i >i .';.i.'.'.i ili un / i o n i 
piano per imputi}, i luenna-' 
infìtti, lottare io'it>o la X / I X I / . J , 
#// dienti pialliti , !t >puu-
lavioni. 

•>/ tratta in-in ai /.•.• pi.i'io 
ili lotta i i i c f n i < la .iitatai l i li 
litio oigani.'/a.'ioif dnnoi. iatt~ 
(hi Si natta di j.'ia >i>n di 
minai (t .li la: matto: di Ho ^la
to ni ai lavmaton />••. . ut, >i 
fatta tliU'aimti'iiio ili 
ul all'inane oìtmhe i>nq,u mi 
NNM (ontio li u>v..ini.-/a.'io'ii 
^itul.nati dti ptibbha dipcmlni-
t: \t ti atta intuii di H'atcanoi 
di'filo all'attinta ul alle *c(ii 
delle l'titii/io'ii di min >alit bi
det tannatoli 

Col putrito di >;i ;J/ 'I ' . />. al
io Malo tulli i bui: ji'.i •/( /"<>-
puetà del pallilo )a\mta. '/ t;"" 
renio \itlbn - \ara$at mm.mi.t 
ili tubati ai tannatoli td alte 
Uno insani.'.'.17unii dei'io, ialti he 
!e udì i U H I ' wio ilei 'in.'.'i pti 
lo i.thippo ditta /ni 
Miniatale, politila, nit 
itale ed .oo ' t fc ' i . ' / . i / i 

/ / x"''""" ^ntba - S.O.IX-I' 
non intende adibiate il .\ an
ni.etmano della Ki <.i'[i u.-a <c-
aite*tra'ido ^li tilt itti ^u.ula^m 
dei grandi industriali profittatori 
del ,asci$>no, ili nini gruppi tno-
nopoli<tÌ ibe ilei f .miono *(>»/{> 
(t.ifi gii invaili/satini, t «riti-tu
tori ed i responsabili, non ri
tmile lolpite ili I . . I W I > ; dtl ti
no. i iati Montagna e loloro 
ihe sono più in alto ili lui t w -
; indoli di lui hanno o>^ani/salo 
aliali da inalai ita 
dienti i n andato*! 

lYo. il governo Si t Iba - S.«».i-
%at intende ini ci e tolfit, i la
gnatoli e le Imo or ^.i»i •fa-
rioni 

Vi 'iti anni l'i.'i -• • < • ntt'iai i 
di ( ami ><• dil i n . <"«' di "</ / 
roi iPW.'Ii .C. di li gl'i, d '•indi 
rati, di udì dil pat'ito ><)(/i 
luta • lomtmi'ta, di (.'>'• tl< ' 
popolo MÌ»IO d iti l'in tuli ili i 
distrutte dalle binde fausti 

to stato id i gii. nni ibi in 
' j ;u •>[! .«uni si Mino Miiiid.-ifi .ti 
potete hanno joi^e pio..ululo 
ad indenni//ai e ' lavoratati ita 
hatii e li loto o's\ani//afinni di 
inttsti incinti danni inattuali 
idtttihf umani e morali minti* 
\'t hanno join pioi . ululo i X',m 

-. tini Si elba - Sai as>atf 

(.mi l'andata al poteri dtl )a-
H'.snto. in ll'ottobie / • / - - .••«»!<• 
legalmente sari/limala l'onupa-
noitf da parte da jj«nti ili 
tutte le udì iti Ut Carnei e dtl 
I anno, dtl sirtdat ali. t delle 
orf,atiif/a/iorti politiche t so
dali dti la.oratoti Quitte (uh 
motte dille quali di grande ia 
luti MII/II ftatt in ugnilo dai la 

por oi t euc r i ' u n n u ^ l i o r . i m e i u o 
de l lo l o i n i lr .unin.UK !ie t o n i l i 
/ i o n i ili v i t a e d i l a v o r o . 1! c o n 
j ; r e « o e r i u s c i t o sc r . i ine i i t e 
i la ro n i n n o v i g o r e o s lam io a l i 
l o r o lu t to ili t o i s o . T . u u ' ò i l io . 
i l i s t . i n / a ili p o i l u 4.01111 M s o n o 
ri*»i<irati* i m p o n e n t i i n . n u ù s t a -

J i i l i su i cup . i t i ilo! ( r o t o 
n o e pei l ' i m p o n i b i l e ili m a n o 
i l ' ope i . i , l ' a p e r t i u a ilei c a n t i e r i 
Si.no!.i e ! ' : n i / i o ilei ' . i \ o n p u h 
Mici . 

\ o l I ( I I I ; I I ' M I I è m. i iK .un , in 

veiO. 111) a n a l o g o egl ino per 
i p i . u n o r i f i l a r t i t 1! se t to re de l l a 
i n d u s t r i a . A C r o t o n e esiste i 
più g r a n i l e c e n t r o i n d u s t r i a l e 
de l l a C a l a b r i a 0 la M o n t e c a t i n i 

illegali n " M r i spa i mia n e s s u n o ilei i n e / z i 
r ep re s s iv i e di pa te rna l i smi» mes 
si in o p e r a ne l le u m i d i fa l ih r i -
il»e ile! N o n i . 

Il ii)iii;resM> di-Ma f o i l e r a / i o n e 
s e p p u r e I1.1 s v o l t o u n a v i v . n e 
d c m i m i ' a d e ' l o i n s o p p o r t a b i l i 
, o n d i / i o n i di l a v o r o , n o n ha 
d a t o .14IÌ o p e r a i le o p p o r t u n e 
imlii a z i o n i pe r s u p e r a r e t a ' e si
t u a / i o n e . N'el c o n g r e s s o s c u s a 

fa e vi i t a 'a ilisv uss ione su c o m e 
r e a g i r e ai s o p r u s i , su ' m o d o co 
m e i m p o s t a r e e i i m d t i r r e n a u t i 
l ' a / i o u e s i n d a c a l e p e r i;li a u 
m e n t i s a l a r i l i , e p e r p a r t i i o l a r i 
r ivendi» .1/ ioni 

II r e c l u t a m e n t o 

a l P a r t i t o 
1! m i m e r ò ih i i i i . i i i - m o m i l a 

iiuov : r i v i n t a l i a ' p a n n o l o m u -
m s t a r e a l i z z a t o ni q u e s t i p r i m i 
mesi d e l l ' a n n o ind i ca l e , g r a n d i 
poss ib i l i t à i l io e s i s t ono pe r a u 
m e n t a r e la f o r z a de l n o s t i o p a r 
t i t o . A M a m m a i n u o v i r ec lu 
t a t i st>iu> ; DOC, a T r e n t o a o a , a 
V e n e z i a 1 ""S-, a l ln lu^n 1 % \~J. 
a S i e n a 1.993. a Terni 1.770, a 
T e r a m o n : . a P e s c a r a <,n, a 

guadan'iii Beile", enti» 1 : O D . a I O;^^M ^ 3 ( i . 
.ni l u n a (tjx, a Sassar i " . i 6 S 
e invi v ia . N u o v e sez ioni si so
lo a p e r t e 1 N i x e ra S u p e r i o r e , a 

K i p o ' i (lt<'lo.;iia ) e 1 ri p tov Micia 
ih ( a t a n z a r o . \ e l i i i r sn ilei i o t i -
mess i ih sez iono a p e r t i al p u 
po'»» n u m e r o s i i i t t a d i n i h a n n o 
ihu-sti» pe r !a p r i m a vo l t a ' 1 
s . n z i o i i e al p a r t i l o ; n»sì a V i . -

' anov 1 ( I t e r i a m o ) , a d r c i i 
( \ v e l l u u » i a S a s s u o l o ( M o d e 
n a ! . Osi 

1 hi : iridate a de 

I p r o b l e m i d e l l e 

a m m i n i s t r a z i o n i l o c a l i 
I ' a t t e n z i o n e i l io 1 

ilodi(..ii)i> .11 p r o b l e m i 
in te resse p o p o l a ri
do 

l o m u n i M i 
d i LirRii 

i o n i e q u e l ! 
1, 

r a m e m e da i d i b a t t i t i a v u t i s i nei 
von^rcss i del p a r t i t o i l io si so 
no svo l t i e ne l le tesi ili p r e p a 
r a z i o n e ilei 1 impress i «.litr d o 
v r a n n o teners i p r o s s i m a m e n t e . 

N e l l a r i s o l u z i o n e de l C o m i -
i a t o f e d e r a l e di P a l e r m o d e d i c a 

to a l la p r o p a l a m m o del c o n 
gresso si a l l e n i t a I r a l ' a l t r o : 
« Cìh amministratori devono ri-
scndii..uo i diritti del comune 
sìa net v a m p o dei l O i u r i b u t i 
s t a t a l i a d esso s p e l l a n t i , via ne 
v a m p o de l la l ibe r tà d a l l ' i n d e 
ronza p i o t e t t i z i a , p i e t e n d e n d o 
i l io r o n d a n o u n i t o dei lo ro o p e 
r a t o . v i g i l a n d o a che sia d i s t r i 
b u i t o con g ius t i z i a 1! c a r u o li
s ta lo ed a i l io il ( . m i n i n e assol
va a i suoi c o m p i t i d i ass i s tenza 
ve r so i p iù p o v e r i e debo l i i i t -
l a d u i i q u a l i 1 vecch i , i;h a m m a 
la t i , i b a m b i n i , i d i s o d u p i t i . 
l ' e r t ami» i vi>iii;rossi di t u t t e le 
sez ion i , t a t u o se l ' a m m i n i s t r a z i o 
ne ilei C o m u n e è d i r e t t a ila 
t u r / e p o p o l a r i q u a n t o se è d i -

1.1 o ila r e t t a c\.\ l i j r / e conserv .tirivi 
e r u c h e a l l a n s t u l i e loca l i , d e b 
b o n o a m p i a m e n t e d i b a t t e r e lo 
q u e s t i o n i de l la v i ta c o m u n a l e e 
p r o p o r r e ai i i t t . u l i n i ed a^li a m 
m i n i s t r a t o r i lo p iù idonee misu
re d i p o t e n z i a m e n t o de l la d e m o -
vi . t t ic i tà e de l l a g ius t iz ia nel 
f u n z i o n a m e n t o d e ' C o m u n e . . 

L a v o r o d e l l e c o s t r u t t r i c i 

n e i c e n t r i t e s s i l i 
N e i va r i c e n t r i lessili ì- s t a t o 

a t t i l l a t o .\iì a l i une vompa»;ne il 
c o m p i t o di l o s t r u t t r i c i ; b u o n i 
o v u n q u e 1 r i su l t a t i o t t e n u t i sia 
p e r il t e s s e r a m e n t o al p a r t i t o e 
al s i n d a c a l o sia pe r l ' a t t i v i t à 
vlic si è s v i l u p p a t a ne l le a z i e n 
d e , nei r e p a r t i e sui luoghi di 
a b i t a z i o n e . 

A V i t t o r i o V e n e t o (Trev iso> 
le o p e r a i e del Lanif ic io Uni to l i 
d o p o m o l t i a n n i h a n n o ru l l i o 
s to n u o v e e lez ion i pe r la c o m 
miss ione i n t e r n a . N u m e r o s e r iu 
n ion i s o n o in c o r s o sia sui l u o 
ghi vii l a s o r o i b e presso le a b i 
t a z i o n i d e l l e o p e r a i e de l l a W'ildt 
o i leM'Olcese di N o v a r a . C i r c a 
: 3 o p e r a i e sono s i a t e r e c l u t a t e 
al p a r t i t o e JOO del lo 430 ca r 
t o l i n e ih a d e s i o n e a l l 'S m a r z o 
d i s t r i b u i t e sono s t a t e s p e d i t e eo\t 
' ' i n d i c a z i o n e de l i e r i v e n d i c a z i o n i 
sa l a r i a l i e de l ' e c o n d i z i o n i di la
v o r o e ili s f r u t t a m e n t o ne l la l a b 
b r i . - 1 . Pe r l'S m a r z o , fra ' e a l n o 
m i / i a i n e , è s i a t i n rv m i / z . i t ', 
u n i s f i l i t i di mode l l i p r e v n t a t ' 
d a " c g i o v a n i n o c i a t e tessi ' i 

Il l a v o r o del ' ' " lOvrru t t r i . i i l 
io I . ine Rossi ili Seli in. a M'clla 
ed in a ' r r e ' o ca l i t à ha v h i i r a -
m c n t e d i m o s t r i t i » i b e l i d d o v 
esse o n e r i n o s e c o n d o p i a n i d ; 

m i v i t ' ed o b i e u i s i previ-. ' . a>>-
-Jie ii/-!le s i t u a / i o n i p iù d i f i l l i ' 
' n s i i ' i a r i non m a n c a n o 

u m i l i 1 I I I I I I I I I I I I I i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i n i i i i i 

sospensione dell'udienza in 
attesa che un fi»n~»'»n/irio del 
commissariato de) Pnlarzo di 
Giustizia, ni anale è stnto af-

tn<ti ani 
prr.at: j 

Il primo do. ett iti un VJIÌ.I» 

;II> di min ramo e i/mllo di 
pto..edeti a fa'f rtttitairc ai 
laminatori ed .tilt lotti organi/-
/a/iont poli'.itbi . snidatali 1 
bini eh, ad t>v appaitene: ano 
legittimamente 

li gn. errio S u U>a - Saragat 
nule mine d: poteri 1.1, arnia 
ioti ijut't; sporchi di.cui.t d.d-
b, u.i'idaln in cui i più grandi 
(tnitii dtll'arilitnmunicnti »<»'."<i 
affondali s.";'i al m e o . < >< <(t ''•' 
polir n»/>».r, fttf.pri ita. o"ii 1-
t.i 1 t oliti •;<".' di diligi'. 
pa'tiln ili "un t:\tiano 1 iti •'•"' 
n.ini di j fn . i ' i i i i in tutta mia 
tetti ili affari tull'altn. eh.- Ia
liti the - anno dille dtlilluof 
iitrndt d'Ila banda (imitatiti ai 
mt>ta:t: ibi portano il nome d-
( 'apoiotta 

\ o il t;.> I»>;K Su-lbl - Sarjg f 
tira altro, a i).tt*tt> moti" 
tct.im.dart albi scandalo 

;:•;<. -i J ' . ' . / J . ' ' . , anima più gra>. 
dt il t-'Itili." di loptlrt li 
ti. ila. ila, .. tt.jtiiu t .'1 a/io'r 
d.!:ll:io-r d'.lt :> Julia l'i guani: 

! £.'.1.'.. lolpi'ido li mgain/zar:oti: 
' 1/: inni '-J.'ii he dtl la.oratori. 
' (>z%: ' • . ' • ( ' • • l ' in più tl't ri.ai 
!•,•»»; t<i!:a>:to ditittncij'e : Jtl'-tti 

vii ti futa!: -.fiuti alla LtCt 
, ii'e .••••!.:>:: tti'.it-n i'ilt rinati 
Ira'.'.t t trio if lirtn pi r n>pn-
•«-. »;•>•; •• tratta stt'.ta'iti. di '.<i-
Zcr-- :.'•;.: rnhicla parlatnrniar' 
»<<•: an:p: potiti, <-" traila di r-r-
^a'i.f/a'-. .t>:'j»ifia a. ione uni
titi 1 p r difndrre i bini, le 
• (<;: • ;. -ti t •/•!>"': d- mocrauche 
d • Ir. oralo': 

S'-i it.i'.t/:. niltt aticlbla. 
nel'' '• .•.'.•('•." d 1 '.a.oratori f 

d- ' OK't e<•,(•"• dr-' 

Prossimamente In iutte Ir rdlcnlr: 

"IL CONTEMPORMBO, 
Nuovo settimanale di scienze. lettere «• arti 

Diretto da Romano BILENCHI. Carlo SALINARI, 

Antonello TROMBADORI 
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E' INIZIATA LA VENDITA A PREMIO ! 
(il! .leiiulrrntl comorreranno all'assegnazione iti un 

TI i.LVISOKK ohe verrà consegnato at possessore del 
numero eorrUpomlente al primo estratto tirila Ruota <U 
llmna SAHATO 27 marzo. 

Visitale In Fabbrlcn Viale Tor «il Quinto. 33-A tronte 
.Ylllvi») e hi via Znnardelll. I.'l . Roma, il vasto assorti
mento ili l'OI/rilONK K SALOTTI - rOI.TRONF i; ni-
\ . \NI I.KTTO. In 

VIA MARZIALE, 42-44-46-48 - ROMA 
(Ti,izza (iiovcnale - Medaglie d'Oro) la grandiosa e ra-
tion.ile esposizione di MOBÌLI PER I/ARRP.DAMKNTO 
CO.Yll'l.FTO DI OfJNI AMBIENTI:. Il nostro personale 
vi flctlagtlrrà le normr del concorso. 

LA PIÙ' GRANDE 0RGANIZZAZ ONt 
MERIDIONALE PER LE VENDITE DI 

MACCHINE PER IM6LIEIÌ IA 
tUTTI I TIPI TUTTO 10 MARCHI 

SOPRAGITTO - CUCI TAGLIA - RUMMIGUACAIZE 

F L O R I O - Via Principati 41U. -Tel. 1527 - SALERNO 

CUCINE A CAI 
MOBILIMlTAU/ri 

- nuova -

B ACCIARINI 
PIAZZA DEL PANTHEON, 7 

VIA DELL L r l l L T A , 3 1 
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CILCA 
V I A D E L L E O N E ; F. £-'IM LUCINAJ' 

I M l M M I I M I I I M M t l i l l l l l l l l l l l l l l l l l 

MALAFRONTE 
CREA E FABBRICA MOBILI DI CLASSE 

FACILITAZIONI 
Roma - Viale Reg. Margherita, 91 - Tei 846.847 
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.1 1 1 ti 1 r f S A 1 f T I ti t 

EilDOCMilE 
Stuello e r u b i n e t t o Med ico p e r la 
ili.T^nivsl p r i i r a t i r i le SI»|R d i s i m i -
/ i n n i «es&iiall di n a t u r a n e r v i n a 
p s i r h l r a . e n d o c r i n a Senil i tà pre-
enee , n e v r a s t e n i a - . cana l e Con-
•uil lar loni e t-ure r a p i d e p r e p n i t -
n ia t r ln i i in la l l 

Grand'UK. Dr. CARLETTI 
Piazza F r q u l l i n o n. 12 - R o m a 
(St . i7. l . Vis i te 8-12 e IG-1B F é -
st ivi ft-12 \'«in <;i i -uranf v e n e r e e 

eh, 

DISFUNZIONI 
S E S S U A L I 

i DI <><;NI OUIGINF. 
A n o m a l i e S e n i l i t à C u r e r a p i d e 

p r e m a t r i m o n i a l i 
PROF OR DF. BKRNARDIS 

j O r e "i-in - lh-1». t e s t 111-12 ROMA 
P i a / 7 3 I n d i p e n d e n / a ^ i s t a l l i m e l i 

D O T T O R 

ALFREDO STR0N 
VENE VARICOSE 

VENKKEB PELLB 
D I S F U N Z I O N I SESSUALI 

CORSO UMBERTO N. 504 
( P r e s s o P iazza de l P o p o l o ! 

Tel. ft .929 . Ore 8-20 . Fest- 8-12 
D e r r P r e f N 21547 rfê l 7-1-IJW2 

STROM U o t t u l 

D A V I D 

S P E C I A L I S T A DERMATOLOGO 
Cara «emanata d«ue 

V tSU VAJUCOSB 
VKNERBB . rttULM 

DISFUNZlIP i l g f c S S U A U 

VIA COU D! P IWO 152 
Tei « » Sili Or#» H-2» »-e»l » 13 

Or. VITO QUARTANA 
Cura ernie ed idrocele senza 
operazioni con iniezioni sclero
santi. Palermo. Via Roma 457, 

Ŝ ESOUILINO 
; V E N E R E E 0-jfon/ion; 

tif^l^T. S E S S U A L I 
V I N I VABICOSt -m* iQtaou«| 
i _ ~ _ « ^ » ~ — < - SAMGUK 

0t*"v0t .'9» t («uok i**rtmsr* 
• t i M i i w m t i t i » ' » - * ^ 

F U M A T E P U R E 

DENIC0TEA 
VI P R O T E G G E 
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! I 

p l i : < llaa. 
'i.fniif '.'<•: tohanir, ! 

I Ti<n.t r la riannetta, irta le 
'tacer eh- !•: quali %:or'ù 

liti,- dal goiftno 

(orru-
m:-
ir.-

\~ctlki -
I 

l ina flicliifirii/.ioiir 
(Irll'on. Bellavista 

dei !a 
il'e f« 

fO 
B t iVl="«'l. nife: vinato. L'unica cosa che n - | Wilma Montesi non fos5ei 

cordo è che allorché venni a j morta per disgrazia e che e l - j L*So M'ri:,ia:.t. ha taf.» la -t-
Caserta avevo un abito con i a stessa pensava così. , auor.v- .: :-n &r&7:.,r.«\ - i ,?. -: 

PRESIDENTE: Le risulta 1 won-.a Anna Mana le maniche corte perchè era 
ancora estate. Ricordo che fa-

:irtri senenci. 
PRESIDENTE 

occasione lei ebbe a dire alla 
-'.enorina Bisaccia che Piero 
Piccioni e altri due individui 
avevano lasciato Roma e si 
orano diretti a Prata »er uc
ciderla? 

PETTEXATI f"Cbn lermc:-
za): No: lo nego 

PRESIDENTE: Durante lo 
incontro di Caserta si parlò 
del ca-o Montesi *» 

PETTENATI (Sempre deci-

PÉTTENATI f-.4t7rrrrìn-iosi|cemmo un j?iro per un viale 
r-.Ua parola): Ecco direi al'.aMr""!? a"a stazione e che tu 
-ta tranquillità. Per quello|n?i riferisti la faccenda di Pic
che mi ricordo... ma erano ti- cioni <f d e ^ « a » ^ d u « indivi

dui che mi volevano uccide-
In quella' r e— (Esaltandosi sempre più). 

- 'Mi volete far passare per paz
za. Se continuate così finirò 
per chiedere una perizia psi
chiatrica— (Urlando). Ma Io 
non sono pazza ! E allora sono 
pa?zi tutti loro ! 

SOTGIU: Ma se in quella 
occasione Pettenati le parlò 
di Piero Piccioni e la im
paurì al punto di farla pian
gere, ciò significa, . che lei 
aveva motivo di temere del 

che sua figlia fosse terroriz
zata? Che temesse di morire 
annegata? 

ESTER BISACCIA: No, 
non mi disse mai niente, non 
l'ho mai veduta spaventata— 

La teste dichUiTa poi che 
una sua dàehiarazionr ap
parsa sull'Unità, secondo la 
quale ella avrebbe dichia
rato di arer ricevuto rivela
zioni da sua figlia sul caso 
Moritesi, è assolutamente pri-
r>a di fondamento. 

ESTER BISACCIA: Mia fì-
filia si inquietò rnolto ner 
questo fatto e mi fece scri
vere / lai suo avvocato.. . . 

I due testimoni successiui 

Moneta 
Caghi» e >T̂ ta e..a denunziata 
per f;il-̂ i "• -T.n^-niar.za e Ta
luni.la La lettera a sua firma, 
fiatata ."50 ottobre 1953. letta al-
1 udienza del 20 marzo, se 
firriita in quella data, confer
ma la correità di costei con il 
Muto ed è la ricevuta delle 
insinuazioni calunniose ( -Ho 
saputo .. - ) fatte dal Muto alla 
Caglio. Se di creazione recen
te, rivela la natura del " Hti-
tconsorzio" di fatto esistente 
fra i due In ogni ca^o. a mal
grado dell'espediente po-tale 
tentato per cercare di sfuggire 
alla sanzione penale, intesfra il 
delitto di calunnia per U ,-juale 
l'azione penale s. rmio\e d 
ufficio ». 

I JO'.-O 
; \arj(jt 
• : rfator;, jj!* Imo tedi 
' *::7."«"»»:: d- "-.ncratiche. 
i l,, tei'-- T jmcrilo utfjtio di 

l.'tti '. ! ''• c.ratorj r d: .'•(.'.'•' : 
Ctltad'':! rei-'tli d'i'tiitr rtffrn-

( fato a>:(r,tj d: flit, rem piy it
ili; n e nreraiir rifila dite" del-
\le liberta f dilla demorravt r n:i-

* " » / • • e rito .1 icc:i>- ti i' ?'" enn clericale. 

Il concreato della 
Federazione di Crotone 

Li ti.scimione su! modo come 
portare avanti, allargare, ed in-
tensiticare le lotte dei lavoratori 
è stata al centro dei lavori del 
congresso della federazione di 
Crotone. Sono state studiate le 
più importanti ed urgenti riven
dicazioni, e ne! contempo sono 
state precisate !e forme di azio
ne e di lotta ..he i contadini 
.iisejjnatarl, i disoccupati e gli 

i alluvionati metteranno In atto 

E imminente la pubblicazione di due grandi 
o p e r e s u l l a r e s i s t e n z a i t a l i a n a 
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